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È El dover dare alla lùſicè .p`èr

' - ’ mia difeſa questo piccolo

  

. libretto ho 'creduto di non potergli

trovare un più ficuro, ed Autorevo

le Protettore , che nella perſona di

A .vs.
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Vsfllnws'rmssmaf come quella, che

avendo ;dimostrato fino. da’ primi miei

flutlj‘nella medicina pratica la più par:.

ticolare, è quaſi paterna premura per

il'’n’1io avvanzamento nella [medeſima ,

mi dà luogo di ſperare, che ſarà per

contiñuarmi gli' atti 'della ſua Bontà ,

e Patrocinio particolarmente in una

occaſione, in cui viene impegnato il

mio Nome , e decoro. La ſupplíco

pertanto a riceverlo ſotto la ſua pro

tezione , ficchè venga ad aggiungerſi

ancor questo a i tanti altri benefizj ,

che dal di Lei animo grande, e gene

roſo ho ſempre. mai ricevuti, e per i

quali al preſente in facciatutto mi do l'onore di raſſegnarmi ""

DI yz. JLLUSTRISS. i

Jìs :33.1: ;. .
HT." Rocca S. Cafiiano 7. Ottobre 1754-

` .:z "‘ ' ' ' J .
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cuno realmente ſi conſervaſſero , come ſi

promette di fare, le leggi dell' Uomo o

nesto, riportando i fatti , che hanno data

origine alla conteſa con quella candidez

za, ed ingenuità, che ſono ſeguiti ; op

pure, ſe il giudicare delle litterarie controverſie officio

ſoltanto foſſe degli Uomini dotti, e prudenti ; io tengo

per coſa certa, che rariſſime volte, e forſe anche mai ſi

darebbe luogo alla riſposta , mentre dalle perſone ſavie,

ed illuminate vien quaſi ſempre compreſa la verità-del

le coſe in qualunque maniera dall' altrui malizia ſiano

ſtate eſposte, e nell'altro caſo i fatti medeſimi decide

rebbero a quale delle due parti competeſſe la vittoria.

Ma ſiccome tanto l’ una, quanto l'altra delle dette co

ſe è ſolamente deſiderabile, .non già da ſperarſi, perchè

troppo è da molti, ſe non da tutti , cercata l’oppreflione

del Rivale, perchè il ceto de’Savj non è così copioſo,

come volgarmente ſi crede , e perchè non ostante vuol

farſi giudice di ſimiglianti questioni anche quegli, di

cui a ragione Può dirſi; , ’

Or chi ſci m che *vai fidere a ſer-mm!

Per giudímr da lungi mille miglia

Con la 'veduta corta di mi” fiamma,

quindi è che rare volte ſuccede poterſi diſpenſare dall'

uſo delle .stampe per ristabilire la propria reputazione..

preſſo coloro ancora , che '

A 'voce più Cbcfll ryer a’ríz-{an li 'volti

E toti formano ſua opinione.

A: Da
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Da questi ben giusti motivi vengo'tostretto ancor io

preſentemente a riſpondere all’Oſſervazioni Apologetiche

Critiche del Sig. Cartenio Fidauri, cioè del Sig. Dott.

Gio. Batista Molinari, Medico Bologneſe, il quale con

ſegnati pretesti, e ricercate invenzioni ſi è in tutto, e

per tutto sforzato di deprimere, anzi ridurre il mio no

me poco meno , che al nulla. Ed eſſendochè in questa

mia riſposta potrebbeſi da taluno giustamente dubitare

della mia ſincerità ſe ſi riportaſſero da me gli altri fat

ti, che furono per brevità tralaſciati, quando in una

lettera familiare davo contezza al Sig. Dott. Angiola Fi

nocchí Medico, del Distretto di Modigliana, della malat

tia ſofferta da N. N. Macellaro della Rocca S. Cafliano ,

che è il ſoggetto della preſente riſposta ,* perciò laſcia

ta da parte qualunque coſa, che poſſa porre in ſoſpetí

to. l’ ingenuità dell’ animo mio , voglio, che ſerva di

'mia incontrastabil difeſa ſoltanto ciò , che potrò au~'

'tenticamente dimofirare , e voglio ancora, 'che faccia

meſſe”: , (9' ſega-tem gloria ”ze-:(1), queÌl’ ilteſſo, che è'

stato dall’Avverſario addotto per farmi comparire nel

gran Mondo un viſionario, e mendace'. ’ .

Dico adunque, che la febbre ſofferta da N. N. Macel

laro della Rocca S. Caffiano nel Settembre del 1753. che

da me fu giudicata ſinoca putrida, e come tale per ſette

continui giorni trattata, quando non foſſe Rata real

mente di tal genere, ma bensì delle continue per ſotten

tranza, doveva cedere allo ſpecifico della China China, l’

attività della quale non erano , come l’Avverſario preten

de, capaci di estinguere le due ulceri della golá’ſſi ſcoper

ſero nel decimotcrertir giorno della febbre tz). Ed eccomi,

Sig. Molinari, a farvi vedere in pubblico quel tanto, che

privatamente a voce nella Rocca S. Galliano, luogo di

, ^ra altra volta vi comprovai. Nè vi luſinga—

fino a questo tempo differita di dare

:lle nostre giornalieri.` conteſe per

enna, perchè è coſa impoflibile,

che

I) Le”. dell'A.”verſi pag. a9
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ehe chi ha la ragione in ſuo favore (1)'tema di ſarfi

vedere in pubblico fra i Giudici idonei, e liberi da,

ogni prevenzione: ’ma bensì per aver .io giudicato eſſe*-

re a Voi più onorevole,ed a me di una quiete‘maggiou,

re, che

- In questo del mondo ”ma :anſia:

La memoria di lor ſepolta giacca': .

.'.Per bene intendere, e decidere ſe dalle. ulceri della}

gola, ſupposte gallicheì, realmente aaddipendeſſe , che'la

China China non 'debellò affatto.ia febbre del citato

Macellaro: oppure perche.ender medeſima-del genere.

delle continue acute, nelle quali la lunga ſperienza ci

ha dimostrata inefficace l’attività'del febriſugo , è neceſ

ſario il fiſſare (giacchè Ìl‘S‘ÎSNAMIſÌXÎO pare che cre

da (z) che per .lo -menole‘ dette «cultori z'ſarviſſero; a- ?fo

mentarla, e.manteñt’arla, ſe non Îne- furono la più forte

cagione ) è neceſſario dico il fiſſare, ehe nonpuò una

febbre, ſia eſſa qualunque, riconoſcereiper ſuo fornite e

ſostegno un’ulcera., quandozo non è. traſporrataiin gran

parte .la di lei materia purulenu nella circolazione del

ſangue (3) , o non ſi ſormino di tanto intanto, oppure di

continuo nuove infiammazioni, e ammarcimenti all‘in

torno della medeſima. Si.deve ancor prendere per dato .

certo, che le febbri, le quali .da tali cagioni dependono ,

hanno da.avere il loro vigore.,. e natura , che alla grano.

dezza , malignità , e benignità delle medeſime eſattamen-n.

te corriſponda . Belle piaghe pertanto ,. che. ſono di

piccola ſuperficie , e profondità ,e riſiedono -in parti.z

le quali non ſono molto ſenſibili , nè vitali ,..e poſſono

finalmente .dall’isteſſe eſſer portate fuor'i….con ſomma.»

facilitä le marce, non ſaranno capaci di xeccitaregie ſoa.

fienere la febbre, e ſe la producono o fomentano da”

vrà eſſer la medeſima tenuiffima. .

A Posto ciò, .quando anco per xnera condeſcendenza.-'

;.ñ ’.A3 ' .l,',l\._Î,ſta:'

l Lm. dell'Arma-- a . . z. rm. ddl' im… a . 26.c )(3) Sydmum del!! tiſiigbczsmç > A" f l g
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ſia da me accordato-(poichè non è vero) ,che le dette

l nlceti foſſero di tanta grandezza 'come dall’Awerſario

ſi deſcrivono, cioè una di ſei linee (t),e l'altra ugua

gliaſſe un pollice, in. qual maniera potevano queste ,

che riſedevano accanto alle tonſille, ſostenere una feb-z

bre sì grande, che non ostante il conſiderabile miglio

ramento prodotto dalla China China per tre 'giorni di

ſeguito (’2) addivenne in breviſſimo tempo pernicioſa, e

mortale? Non è egli questo un vendere il bianco per

il nero? E' coſa certa, ed io lo confeſſo, che il citato

febrifugogiunge ſol tanto a diminuire (3) le febbri re.’

mittenti , che da qualche ſuppurazione addipendono.

ma è altresì vero, che quelle non ritornano ad eſſere

grandistime, ſe gli ammarci-menti non ſi fanno mag

giori, o di cattiva natura . So inoltre, che quando dal

detto ſpecifico viene o in tutto , o in ;parte tolta,la..

febbre ,che procede da. una, o più ſuppurazioni, al

cune volte (4) ne riſentono gl’Inferrni del danno,a mo.

tivo,che quella marcia, la quale dall' isteſſa febbre do

veva eſſer concotta ,per poterſi facilmente torre dalla..

parte offeſa , ristagna nella medeſima , e così vizia d'

avvantaggio le di lei funzioni , fomenta nuovi, e mag

giori ristagni di ſangue, o ſiero , i quali terminata l' .

azione del febrifugo, ovvero fatti grandiſſimi, riaccen

dono la febbre infinitamente più grande dell’ altre per

fino allora ſofferte. Io non credo però, che il Sig. Mu

linari pretenda, che conſimili a queste foſſero le cagio

ni, per le quali la febbre del nostro Macellaro paſſaſſe

tutta ad un tratto dalla ſomma piacevolezza, in cui ſi

diſſe eſſere stata condotta dalla China China, all'estre

ma ferocia, mentre in neſſun luogo della ſua lettera ne

da un minimo cenno , e da me nella ſezione del Cada

vere non ne ſu riſcontrato alcun vestigio. Quando.?poi

ci

r Le”. ddr/wo” . a . 28. (z) L' ineſ- pag'.a;. (z) Toni

( zig- 470. o ;18. MCH); ápJGdella tifa.beam pill!”- (q) Vmuſe.

.. ſe”. z- ”r- r. de Cm. c Bom pag- taz- Î-
.ri
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ciò pretendeſſe, biſognerebbe con ragione chiamarla una

delle ſue ſolite frenetiche Eretenſioni, le quali per eſſere

trop patenti non ſareb ero capaci neppure i più ſot

tili oſistici a ſostenerle. Imperciocchè, ſe non ſi vuol

porre in dubbio l’aſſerzione (r) del celebre Chirurgo

della Motte , e con eſſa lei quella del dottistimo Barone

Gherardo Wanſvvieten, i quali ci dicono, che dall' an

gine ſu pul’atorie, e in conſeguenza dalle ulceri , e pia

ghe nafèenti da tali malattie, come nacquero queste del

nostro 1nfermo (2), non hanno mai nel corſo di moltiſ. .

ſimi anni veduto perire alcun uomo per quanto le me

deſime foſſero accom agnate da cattivistime circostanze,

non ſi potra mai di endere che nel caſo nostro, in cui

confeſſa il Sig. Avverſario, che le nim.i non impedì-va

no (3) ne' la dcglutizione, ”è il "Dire, aveſſero tanto di

forza daieagionare una tragedia cotanto inaſpettata, e..

funesta . 'ì . e:

Laonde chiunque pretenda di ſostenere, che le due ul

ceri della golaimpediſſero la totale azione febrífuga del

la China China , ſosteneſſero' la febbre, e finalmente ſi

rendeſſe dalle medeſime non ſolo pcrnicioſa, ma anca

ra venefica, e mortale , questi o è dominato da qual

che forte pastione d'intereſſe, o d’ amicizia per il nostro

"Sig. Avverſario , o e affatto privo del buon ſenſo .

Dirò di più : era impostibile ,che questa febbre ritor

naſſe ad aver cotanta forza da potere in meno di. tre...

giorni torre al nostro Infermo la vita, ”me le molte, eh

foſſe fitmata di :al maniera (4) the ſi onde/?o general

nm”: l'inferno nor di pericolo, e che io in ſequela di

ciò paffìffi i ”mi uffizj di congrui-dazio” ton l'inferno.

Noi abbiamo gia per quanto a me pare a bastanza.

.provato, che le ulceri della gola.non potevano nè ſoy

A 4 ste

(r) Dè la Mom Trail! tmp!”- le Cbir’argie’ ſont. ſ- m. :93.

Voci-ſv- Tom. HI. par. l. le Comment. a Bon.bum' pag- :29

.(²). Leif- dell'Amore/1 pag. 28- (3) Le”. dell' lvwrjìpag. [I.

(4) tfr/hſ- rar- 24
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fienerla nel grado di ſemplic’e'febbre remittente; e mel,

ro meno farla-addlven.ivpernicioſa ;onde ſe tale addi

venne, biſognerà dire, che procedè dall'avere il fornite,

chezne fu il primo autore, e che dal Torti vien* chiama

to (1) fomité ſolitoldelle febbri quoítidiane. remitten‘ti,

riaſſunto in brevistimo tempo'non ſolo quel vigore, che .

gli avea tolto.la China China ,.ma ancora un altro, che

fu velenoſo, e in meno di due giorni mortifero.Ma co

me .mai questo? Gliſervì forſe , per così _dire,di veicolo

qualchepporzionedi materia purulenta dellÎulceri, la..

quale ſi rimeſſe nel circolo del ſangue? ma queste .er‘ano

.gia state toccate con ſpirito di vetriolo (z) e perciò vi

era in-eſſe Peſcara, la quale impediva l’ammarcimen—

:o: e quando aveſſeroavute le marci capaci di eſſere ri.

meſſeallacireolazione del ſangue,ſiccome le medeſime non

erano state ſufficienti- di ſostenerlo , mentre avea l' intiera

ſua forza, molto meno lo potevano fare, non dico , peggio

re di 'prima, ma riſorgere in tempo , che dall’ azione dí

detto febrifugo lo vediamo abbattuto, e poco. meno che

?affatto.depreſſo. Dovremomoi incolpare gli errori dall'

.Infermo.commeſſi nelle ſei coſe non naturali , mentre..

ed egli , te gli astanti erano rigoroſi oſſervatori de’pra

cetti del Medico? l medicamenti? uſava pure il Sig-Mu

línari la China China (3), la quale per testimonianza del

Torti (4), e di Niccolò Cirillo (5) debellando il fornite

delle febbri maligne periodiche, doveva molto più facil

.rnente impedire , che tale 'non' addiveniſſeil .preſente .

Nè giova quì'eſclamare con il zci.tato (6) Torti, che

ſi doveſſe dare il detto‘febrifugo ſul principio della.;

febbre, e prima della produzione delle ulceri, perchè il

`caſo nostro èinſinitamente diſiimile a quello, di cui par

'la il medeſimo .;Amore-‘Trat”angeli..primicrament*: (7) di

.z‘it . .9' A» una

Torri pag-.44% (1)' Le”. dell'Arma-j: pag. 29- (g) L’í/Iefl’a

pag. 24. (4) Tom' pag. 2.94. e 296. .(5) Nelle ”ore aII’Etmul.

Tom. lV. pag.,rzo.. (6) Iſa-g.. 30. della Le”. deluſo.verſi (7)

Tom pag- 253- “ .. .

l
l ǹ.
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.una terzana, la; quale ha i.carattei.i di pernicioſa fino.

dai ſuoi primi paroſiſmi; in ſecondo luogo principia

ad. uſar la .China China in tempo, che l' isteſſa non è

più remit'ten'te , ma continua , ed il malato è quaſi che

moribondo, ſicché non può a lui darne che una doſe

aſſai.moderata , e per una ſol volta, la quale niente di.

minuiſce il vigore febrile.. Noi poi ſe ne dà un’oncia

nel corſo di un giorno, ſi continua a darla negli altri

ſeguenti,›e.ſi ottiene (ſe crediamoall’Avverſario) un in

.dicibil miglioramento (1),' e tutto questo finalmente ſuc

cede in tempo, che non 13a .una minima idea di perni

eioſa .‘ ó .f. " ’' ""7
Malſeintiamo di grazia quel tanto, che ci ha laſciato

ſcritto il diligentiſiimo oſſervatore Tommaſo Sidenham

del.tempo, -in cui uſar conviene la China China per eſ

ſer ſicuri di conſeguire un feliciſſimo evento. Dice eſſo

adunque, cheìcnraudum est ante omnia ne promotore m'

-ihit bio eortex ingeratur, ante stili-'ee quam morlm: ſuo ſe

' marte aliqxannſher potri-veri: ( mſi collabeſcente: , da' jam

jáéh .ag-ri mire: emule”: temporiat ſumena’um eſſe :lilla-ue

I'in). Neqae enim illud ſola”: ”retum-lam efl, ne a proper!)

eſt” aste ineffimx :sta ”dd-mer, (9' ſpem .agi.i fallat, ſed

.etiam ne de xgri 'vita agatm' ſi ſanguinem 0mm' fermenta

tionit niſa ſe deſpumanti :le refer”: miriam” remota”: .

Or io non veggo che in alcuna parte abbia mancato il

Sig. Molinari a questo ſempre mai oſſervabíle comanda—

mento: concioſiiacoſachè principiò a dar la polvere nell'

ottavo giorno della febbre (2), la quale non ſolo non..

aveva abbattute le forze dell’Infermo (3) , ma ancora ſi

conſervava dentro i limiti di benigna, e di una ragio

nevole piacevolezza. E uesto non ha da fare incontrare

molta difficoltà nel cre ere, che per impedire, che l'i

steſſa non paſſaſſe al grado di pernicioſa abbiſognaſſe.

porre in pratica la China China molto prima di quello

ſi

(t) Le”. dell'Arma/Z pag. 25. (z) Pag.. I7. della LH!- 4'919!

. Crix- (3) Pag- 18:19. zo. della Le”. :stella

:M1
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ſi uſaſſo-P E che 1' isteſſa così uſata a tem , e in una

doſe aſsai grande, non debba poi corri pondere con

gli effetti P Vorrei ben dire , che il mio Antagonista

foſſe infinitamente fortunato,ed accorto: imperciocchè

averebbe ritrovata l’ arte di aſſaſcinare gli Uomini per

far loro credere tutto ciò, che è apertamente contrario

alla ragione, all'autorità, e alla quotidiana eſperienza;

la qual coſa per eſſere onninamente impoſiibile a moti

vo, che i Filtri, e gli Amuleti non hanno più ai tempi

nostri quella potenza , .che ciecamente ſolevano attribuirli:

Ne' tempi antichi 71mila i Bim' parla-vana, i

Che il Ciel più grazie allor ſelen produce”

l perciò parmi in questo caſo, che niuno, purchè mentecat

to non' ſia, .ſarà capace di prestarle la minima credenza.

Or ritornando al nostro propoſito,ſe ſi conſidera inoltre

che.le dette ulceri erano un effetto della.Luc gallica (l)

-e non della precedente infiammazione '(2) ragionata dal

la febbre isteſſa, non ſi può credere che queste foſſero
compa ne della medeſima altrochè per aectdente, cioe.ſil,

dire, c e non aveſſero alcuna relazione colla febbre, e

.così .l'eſistenza dell' una., niente influiſſe nell' eſistenza.del

.l’ altra malattia. E ſiccome le piaghe, o ulceri che ſiano,

mentre che accompagnano alcuna febbre ”mittente--,

la quale in neſſuna maniera proceda dall’isteſſe, non

impediſce, che la China China debelli il di lei forni

te (3), perciò anche per questa ragione non è da dir

ſi , che quella ſi doveſſe dar rima, che inſorgeſſero

le ulceri , quaſi che poi da oro addipendeſse la feb

bre, e conſecutivamente foſſero il motivo, che l’ isteſ

fa ſi .cambíaſſe di natura, .Finalmente dove mai ſi

legge, .che una febbre'continna per ſottentranza, dopo

.aver corſo per dodici giorni di ſeguito con i caratteri

di benigna, ..e piacevole (a), e di più eſſere stata negli ul

tim:

(r) Le”. dell'Aria-er]. ag. 29. (z) 1.' iflefl’a pag. 18. (3) Torta'

pag. 449. 450. (4) n. dell'eſame”; pag. 18. :9. zo.. e al.

cui!
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.aimi tre de' medeſimi. ridotta colla China .China poco

meno, che al nulla (r), poſſa nel duodecimo periodo riaſ~

ſumere oltre il ſuo primiero vigore ancor l' indole, e la

ſiorza di pernicioſa? O quì sì, che conviene ad alta voce

eſclamare (a): Semi” fepamrm aller-vata giga”: ”turbi

rar, mentre ſappiamo di certo, che qualunque febbre,

la quale o è per l'aſſatto terminata, o ridotta all' ultima *

piccolezza con la China China non ritorna ſe non dopo

quattordici giorni (3), ſempre più mite, e mai con na

tura distimile a quella, con cui la prima volta com

parve (4) .

lo laſcio adeſſo a chiunque il riflettere ſe con tante,

e sì manifeste contradizioni poſſa eſſer creduto al Sig.

Molinari, che il nostro Infermo dopo l’uſo della China

China rimaneſſe poco meno che libero della febbre (5), o'

veramente ſi deva credere,che questa ad onta del detto fe

brifugo , e delle vane, ed ampolloſe luſinghe di una pronta,

e ſicura guarigione andaſſe continuamente aumentandoſi,

come far ſogliono quelle febbri acute., che terminano

nella morte degl'Infermi: laſcio anche il conſiderare, ſe

alcuna difficolta poſſa inſorgere a credere acuta una feb

bre, la quale niente diminuendo per la ſpecifica forza..

della detta polvere data nella maſſima doſe (6), e ſecondo

i'ipiù ſavi precetti dell'Arte Medica (7), uccide nel ſolo

corſo di quindici giorni (8). Perchè poi tutto uesto più

chiaramente appariſca non ſara fuori di propo to il con

ſiderare di qual momento ſiano le prove, che ſono stas

te addotte per dimostrare il contrario.

La prima di ueste, nella quale ſi affida il nostro Av

verſario, è‘del eguente tenore. Avendo io detto nella

lettera al Signor Dottor Finocchi diretta, che le mede

ſime dilígenze da me praticate per la cura di detta feb

bre ”e’ primi quattro giornifnroao ſerra-a frutto ,perche l’ ee

ceſſi-vo

(l) Uli/?Oſſa p4 . 2 . (a Tom' o . ao. ( Side”. le”. reſiaonfl
(4) «rar-…35253. (53 Le”. zçpog!. ”it-13:33- 24.: 2,5. (6) Pag

as. dell' lfleflìr. (7) L’Ìfffſí pag. zo.

_ñ,—Wffl
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ceffi-vo dolore del m o, e lo febbre colle meJeſinie maniere";

ebe ame-'va intrapreſi; il corſo nel principio così fino a quel

termine (cioè ſino al quarto giorno) arman ſeguita” (1)..

Si vuole, che- per avere io avanti enumerato fra gli altri

ſintomi, con iquali incominciò l’isteſſa,"ancora il fred-

do , equivaglino la addotte parole al dire ,* the la febbre ue'

pri mi quattro giorni era 'venuta ogni giorno con me poco di

freddo , e conſeguentemente aveſſe corſo tal tempo come

una 'febbre continua remittente (a). ' .

Merita certamente le lodi di' molto ſottile la ſoprad

detta interpetrazione, e gli compete’rebbe anche il nome

di giudizioſa, e veridica tutte le volte , che non foſſe..

stato alle dette parole da me immediatamente ſoggiun

to, che nella ſine del quarto giorno mostrava un princi

pio di remiſſione (3). Se disti adunque, che l'isteſſa cor.s

ſe per quattro intieri giorni colle medeſime’maniere,che

aveva intrapreſo il corſo nel principio , e ſubitame’n’tei

ſoggiungo':: , che nel finir del quarto dava qualche pic‘'

colo contraſſegno.di declinazione (della quale nè prima

d' allora, nè mai più do o è "stato .da me parlato)ſeg’no-.

è , che l' antecedente di orſo ſiÎreferiſce all' intenſione

della febbre, e non‘al freddo, perchè ſecondo quel ſag-ſ

gio detto del nostro Maestro Ippocrate(4').. 941511,” in

felirilmt quotia’íe rigore: ſia”: quotidie febret ſo *runner

implica contradizione ll dire, .che la preſente febbre a

veſſe ogni giorno leſue acceſſioni con freddo , e mo

straſſe ſoltanto di avere una piccolistima remiſſione nel—

terminare del uarto periodo.' .Quinto poicii convenga alla ſinoca putrida il decli

nare , e l' eſacerbarfi ogni quarto giorno, ſpero di farlo

vedere, quando'ſi porranno ſotto l'eſame gli altri ragio-'

namenti del Signor Molinari. Frattantoîmi è più, che a

bastanzal'aver fatto conoſcere’ii medeſimo niente meno"

verſato nelle buone regole di dare il vero ſignificato al

. Pam

x Pa - ”della e a. 2 Pa .r . del] H- a o!. Pa .( i5. zig-11a fleflmfläg ”Echi/.211263. a Le ,P . (3) g

\
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l'ambigue eſpreſiioni di uno Scrittore, di quello , che ſia..

valente Medico: onde è coſa molto credibile,che per l'av

venire poſſa la ſua Lettera Apologetica Critica fare a lui

un’infallibile testimonianza del ſuo ſapere in questo part.i

colare, come dagli ampliſiimi ſuoi documenti (r) viene il

mondo tutto aſſicurato della stima, che ſi è ſaputo ſempre

mai procacciare nell'altra. E vaglia il vero questa è la..

prima volta, che io.ſento comparire in. pubblico un Me

dico, che per acquistar fede ai ſuoi detti uſa certe manie~

re, che. ſon tutte proprie de' Ciarlatani, per avere uno ſpacñ

cio maggiore del loro Orvietano, che l'eſper’ienza lo ha..

fatto conoſcere ordinariamente inutile, c ſpeſſe volte an

cora pregiudiciale. Non per questo però intendo, che il

Sig. Molinari, il quale per tanti anni è conoſciuto per

Profeſſore, ſia in alcuna maniera da porſi nel grado di ai

fatte Perſone: ma dico bensì, che l' isteſſo fortemente s’inó

ganna , ſe crede di poter comparire un dotto, e prudente

Medico, con i ſoli attestati di quei paeſi, ne’quali ha e

ſercitata la medicina, perchè conſimili documenti ſono

così comuni, che oggi giorno baie, e cantilene ſi foglio

no da moltiſſimi addimandare.

Ma laſciamo, che creda pur di ciò quel tanto, che più

gli piace, e ritorniamo noi al nostro filo principale. La..

ſeconda ragione dall’Avverſario addotta per dimostrare,

che la febbre in ciaſcheduno de’ptimi' ſette giorni avea le

ſue. costanti accestioni con freddo ec. ha per fondamento

un’ideaia aſſerzione dell'Infermo steſſo, e della.di lui Mo

glie5ma per l’ attestato autentico (a) che quì lotto-in con.

i. ' . -127; '4;'. '4.“3.

(r) Pag. 41. della Le”. Ipo!. erìt. (a) Io infraſcritra Donna Se

rena, vedova del ſu Gio. N. N. della Rocca S. Caſſiano, at`

testo per la pura verità ricercata , non aver io mai detto, n‘e

rampoco il nominato, mio deſonto marito in alcun tempo di

questa ſua malattia al Sig. Dott.Gio. Batista Molinari, che la

ebbi-_e ogm giorno veniſſe con un poco di freſco ec. con stira

menti ec. ma ſolo ſidiſſe tanto io, che detto mio defonto ma

rito, che provò un poco di freſco il primo giorno di ſua malaſ

tla ._ In fede eco Ego Laur. quand-am Franci/ii Alexa-:tiri e Terra

drm S. Caflitm Not. Pub- Flor. ó':- in fidem me filleflriifi &'4

\
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tratto ſi legge, altro non prova che lo falſità della Lettera

.Apologetica critica del Sig. Avverſario in questo partico

lare , e rileva, una delle tante',(1) menzogne, che è in così

fatti ſenſi .eſpreſſae , .

. .Terminataſifini-dmente, quando lepur-ve Irene ;Jah.Sigla;

rverſario lu ſua ''verbale reluzione,ſi diede' luogo al, Sig.. Moli

miri di. fare alt-ene ſue interrogazioni ,i Per'ſineerarſijbpm

tutto del/amata”: della febbre ,. giacchè dalla relazione”

rimaſe appieno ſoditfatto ,ſe tant-rather! a-vemla ”mean-:Fon

rro tanto dalla Moglie , chela!, Muto/uffa tbc. lit._fallire e?

'venuta ogni giorno 'verſe-?Murano di con mi. focali fred o

a i Piea'i,'o con oſcillozionm, ozstirameati' di faccio ,ze. nel

tempo di calma, o declinazione dell'onete-lente come in que

/Io appunto toneordu tollu relax-ione del Sig.'A-v-uerflriro.non

lulzito‘. di chiamarlo in. tonſeguenza continua ó per. ſubingrefl'um ,

I mm attoñſmtire _alla finora putrida, perché. il. Bellini .elite

la ſinota pflpridfl è :gna ,febbre 'turn fleteffiane Jíne frigo”, ('9'

barrare , e che est unin: eircuitu:, .che 'viene ad eſſere tutto l’

oppoſto della continua perſubiflgreffo, dicendo di più il Torti,

the questa è una febbre, the di rado ſioflrwa .in pratica (2.) .

,lo non mi maraviglíoi.per altro nè poco, nè punto, che

.il mio Antagonista. abbiañavuto il coraggio d’ inventar una

frottola sì' grande , quando ha ſaputo mutilare in moltiſ

ſimi luoghi la .mia Lettera (3) e quando non avrebbe po

tuto in altro modo oçcultarei ſuoi commeſſi errori: Non

potrei bensì fare'a menodi stupirmi, .le.per qualche stra,

da mi .foſſe permeſſa congett.urare, che..ciecamente , zale _a

dire ,. ſenza .cette facili refieſſioni da taluno per vero tutto

ciò ſi Cledtſſfl, Imperciocchè non ſi richiede. una perizia

cotanto raffinata di teorica, e .pratica medica per ſapere..

eſaminare un malato di febbte.’,.è. così venire in chiaro ſe

in alcun.tempo del giorhoſientakp nòin qualche parte i

del ſuo corpo ſenſazione di freddo,oppure ſia costretto

a stirarſi ec. che io-abbenchè .lattuztei in .tal profeflione (4)

" ’.'²' .ì ' " aveſſi

'(r) Pag-ghiaia Lett- Apnol- ’(2) Len-dell'44”. pag. zt. (3) Cori per

fede ddr-'11413 .gig. D. Fmoetbi a tuifu diretta-.(4) Le:. dell'An. 12.40.

.\/
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aveſſi di biſogno d’impararne dal Sig. Molinari le regole), e

la maniera. Oltredichè ſe le interrogazioni furon fatte in

mia preſenza ( tanto ſi dà a divedere dicendo che ilÎSig.

Molínaripafrà ”farle dopo la ”n'a 'verbale relazione) ragion

Vuole,*che in mia? preſenza pure gli doveſſe eſſer detto dal

malato, e dalla' di lui.moglie, che la febbre gli rítornava

ogni giorno co] farſi" ſentire alcuno de’predettí acciden

ti ,. e ſarà credibile non ostante, che non mi veniſſe perlo

meno la curioſità, quändoîio.non aveſlì ſaputo,che ſi ad

dimandanò ſynÒchPqu’èl’l'e febbri , quam”: lmi'verſum tem

1”” nrien 'atl-Miane' éxzfiirìa principio uſque ad ſim”: (r) ex

tenſa; là curioſità dieîoìdí';`’r'rſcontrare in qualche Autore.

corn'e ſi dov‘eſſechiamar questa febbre, la quale al dire del

'mio Avv’erſarío'aveva ogni dl. le ſue acceffioni con freddo 5

mazmi oflinaflì paz’z'amente a voleflz‘credere una ſinoea..

Pííîl‘kîc'èîDëo bùorffitqvdudo mai ſonoìstato così ſpoſato

a'llè’rnieÎopinioñi; che-"abbia preteſo di ſostenerle ad onta

öelſá steſſa evidenze, come far ſogliono il più delle volte

' 'coloro, iquali hanno ſper molti, e molti anni ritenuta

eper 'vera una qualche utenza , che ſi vergognano dipoí

Ì'dí—ripudjarlazper‘’‘falfa, áncorchè manifestamente venga..

Zl‘c’xíò 'çlí'njostratffi'ëmr rale?

“ Noia" è.Î‘per uesto, che io neglrí di voler eſſer ſempre.

mai conrrario''ál Sig. Molinari, ſe tuttora pretende di non

doverſi addimandare questa febbre una ſinoca putrida,a mo

Ìtivo che il primo' giorno venne con un picco] freſco, per

“chè ſia detto con Bate- del Bellini, il quale laſciò ſcritto,

che To‘mîg'lianrí ſe `brí ſono nm: acteffiom* ſine frigo”, (9'

barrare (z) da Federigo Hoffmanno (3), Giorgio Filippo

_Nenter (4), Tomrnaſo Willis (5), e cento altri.

CI” a ;torri-rar perduta apra ſarebbe .

Sono state le medeſime ordinaríamente oſſervate íncomín- s

Ì ciare ` s.

(1) Ga!. delle drſſſerſi Jc”: _fi-ó. (2) Pag. 188- (3) Tom- IV. Par. 1- i

fa? 173- (4) 'Fun-{ancota med. [ag. 305. [5] De Febrib.
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ciare ora coll’ uno , ora coll’altro de’predetti ſintomi. Di

tanto ancora vengo aſſicurato dal dottiflimo B rhaavedi—

cendo l’isteſſo nel ſuo Trattato delle febbri n generali,

che quaſi tutte le febbri per firm ad ora offer-vate", che naſco

rzo da una cagiene internaqríncìpíam c” ſcuſa-id e difred

da, di tremite , o a'i orripilaziorre maggiore, cineſe, di Pic

cala , o molto a'ura , interna , o esterna ſeconda il f getto, la

cauſa., e la febbre medeſima (a): ed incanto cred’ olnon ha

.fatta di tutto ciò alcuna menzione, quando diſcotre in»

particolare della febbre continua putrida, in quanto che

tiportandolo allora avrebbe potuto dar ſoſpetto,che quel

lo, che è accidentale della steſſa, lo poneſſe come un di

lei ſintoma eſſenziale, che ſerviſſe a distinguerla da qua

lunque altra ſpecie di febbre. Il Torti poi mentre dicci-'l'4'

di radoſi 'vez/e in Pratica una febbre conci-n4, [4 P‘al‘ſi "m'

ſer-pi ſempre nel medeſimo «vigore, o ſempre creſca, o continua*

mence diminuiſci: qaalmente ſuol fare la ſimca acmaflica , e

facmastica, e Paracmastica (z) , intende di parlare delle ſino

che ſemplici, e non delle putride,le quali niente timoven

doſi dal grado delle continue, hanno le loro eſacetbazío

ni, e remiſſioni leggeriſſima, che ſogliono accadere ogni

terzo, orquarro giorno (3),.e ſe ſuccedono ogni di, non

tengono mai un'ora prefiſſa; e perciò è molto credibile,

che il medeſimo Torti intenda di parlar di queste , quando

immediatamente all’addotto testo ſoggiunge , che ſpeffiffí

mo z aſſi.recano certe febbri , le quali benché non ſi allontana'

no mai dalla loro iute.nſione , non aſian” in alcune ore , che

_ſono Per altro il più delle 'volte incerte ,perchè ora la notte ,

ed ara il giorno, adeſſo la mattina, adeſſo la ſera, rino/Ira”

di a‘vere qualche calore maggiore, come anche alle 'vo/te an

Piccolo raffreddamento (4); e poco ſorto adducendo di tali

alterazioni la ragione proſegue a dire, che cio‘ rm: procede

dall’z'afluffib del fermento proprio delle febbri irrtermittenti,

ma {remi {lall’imguaglianz-a di quello delle continue, la di

cm

(i) Pag. :99. per. 575. (z) Pag. 462. (3) Vm'llie de fel”. pag.

19$- 196- (4) Tom lo:. citare.

'"’l
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cui materia Puo‘ eſſere moltiſſimo a’i/ègaale, e perciò imlarre ;ma

dzſegaale fermentazione , ed effertvefleaza. Pad. anche questo

ſuccedere Per l’inflaffo del n110W chilo, il quale introduce-”doſi

nel ſangue già per ſe steſſo alterato, ed in moto , conduce ſeco

porzione a'i quei fermenti, e firghi ruírc.ioſi dello stomaco , fieri

nali ba (lO’UllfO neceſſariamente trafi'orrere , ſiccbè nel meſco

larſi colla ”taſſa ſanguigna eccita mrocve, e leggere turbolen

z.e, come noi 'vediamo accadere tutto giorno tre, o quattro ore

a’apo il pasto nella ſemplice bettíca, ea' aaco nelle febbri iaflam

marorie de’plearitici, e di altri, che non ſono colla China Cb.

carrabili (I).

Se poi fieno realmente queste le cagioni, per le quali nel

le ſinoche putride non ſi oſſerva la costanza nel loro perio

do, che hanno le ſemplici, oppure ſe ciò proceda dall’eſſe

re le medeſime composte della febbre continente, e della..

continua,cotne vogliono Nenter (2), e Junchero (3) ,oppure

da un particolar dístemperamento, il quale faccia sì , che il

ſugo nutritivo, vale a dire, il chilo, giunga in diverſi tempi

alla totale efferveſcenza, qualmente ha creduto il Willis (4),

io,per dire il vero, ſono affatto all’ oſcuro, e quantunque

abbia veduto quel tanto , che a questo propoſito hanno ſcrit

to moltiſſimi Autori di gran grido, non ho per fino a quì

trovata alcuna coſa , della quale ſia rimasto perſuaſo . E Dio

voleſſe, che io non aveſſi altro da dire al preſente, che im'

tertier ”mlto fam quam eſadum , come dovè dire il vecchio di

Terenzio, dopo di aver ſentito in una cauſa del ſuo figlíuolo

molti.Avvocati (5), i quali nient’ altro fecero nella ſeſſione,

che litigar fra di loro; ma temo di più, che questa non vo

glia eſſere una di quelle tante, e tante coſe, che non ſo , e

non ſpero di ſapere. Ma ſia come eſſer ſi voglia non ſi può

per altro negare , che il Sig. Molinari non abbia malamente

inteſo il Torri, non ſia stato poco fedele eſpoſitore de’fatti,

e finalmente, che niente mi pregiudichi la testimonianza,

del Bellini , il quale per: eſſere stato quaſi che ſempre impe.

gnato

(I) L’Îsteflò luogo ci!. (2) lao ocit- ( Tomo l. a , . D e

feb' Pag' I96' (5) N6! Pborgm. &Tezze-See”. 4.? g 343 (4) Ut'.
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gnato nella, lettura delle Teorich'e Mediche', non pare , che

deva fare tanta autorità nelle coſe di pratica , quanta ne

fanno gli Autori da me ſopraccitati , che ſappiamo .di cer

to avere ſpeſa tutta la loro vita nelle viſite degl’lnfermi ,

e che perciò 'ſono stati in grado di dovere oſſervare, il corſo

delle ſinoche putride aſſai più volte dello steſſo Bellini...

Ma acciocchè rieſca viepiù. chiara , e paleſe la men che. pro

pria maniera tenuta dal Sig. Molinari per naſcondere l'er- .

rore da eſſo' lui commeſſo, farò paſſaggio a rammentare il

terzo , ed ultimo motivo, per il quale niente cred’ io ricor~

dandoſi di quanto in preſenza del Sig. Fabrizio Muuſignaní

Ccruſico condotto, che dal principio fino alliultimo‘ fu tue-

co oſſervatore di questa malattia, e del Sig. Domenico. Bulq

gharelli , che ſi trovò preſente al conſulto, avea meeomon»

cordato (i) circa la natura della febbre del nostro Infermo;`

ſi diè non ostante a credere , che poteſſe eſſer l’ifleſſa una..

febbre continua'per ſottentranaaz.. ' . i _

Giacche in tutto il. giorno.ſettimo della malattia non era"

ſeguita alcuna critica evacuazione; e nel principio dell'ora.

tavo i ſintomi ſi andavano talmente eſacerbando, che ſem~

brava non eſſer capaci le forze della natura di reſistere. pen

lungo tempo alla loro intenſione.,conſigliai l’ínifcrmot a. vo-z

lerſi munite del Santiſſimo Viatico, per non correte il. Perin

colo, che ci foſſe tolto di mano il comodo. di eſeguire: unix,

opra. cotanto pia, e; nel tempo steſſo neceſſaria. Condeſceſe

è vero.l’Infermo, ma fu talmente grande il timore, che...

concepî della morte, che appena comunicato , di loquace. ad

divenne taciturno, e ſonnacchioſo; per.dè pure gran parte

del. calor febtíle; avea di tempo in tempo de’ freddi ſudori;
ilpolſi finalmente ſi fecero piccoli , e così diſeguali , che..

non rare volte intermettevano.Verſo la ſera poi dello fieſſo

iorn‘o, conſolato. per la fine dai continui ragionamenti e

delle perſone pie che lo aſſistevanme dagli amici, ſi dilegua

rono in gran parte i detti accidenti, ſicchè dipoi a riſerva

de' piedi, ne’ quali ſi fece ſentire un momento di temps. Piu

tar i,

'e

(i) Len-dell' awe-[gm. zz

....__- m
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rardi, che in qualunque altra parte del corpo, ricomparve

ſpeditamente alla cute il primiero calore della febbre . Ed

ecco qual fu il freddo de’ piedi, del quale feci io menzione

nella mia lettera , indicandolo al Sig. Dott. Finocchi come il

motivo più forte, che aveſſe l’Avverſario di giudicare le feb

bri una continua remittenre (t) .

Oriſe questo ha da crederſi effetto di un’acceffione febri

le, biſognerà dire che i piedi nel giorno steſſo due volte per

derono, e riacquístarono il loro calore, cioè , quando inſorſe

la paſſione d'animo, e quando incominciò la nuova febbre:

o veramente, che stante la molta permanenza di detto fred

do, la paura, e la febbre pincipiaſſero nel tempo medeſimo;

altrimenti farà un puro ſoſpetto, e un penſar ridicolo,iche

il medeſimo foſſe‘încominciamento della febbre-.,' e non un

continuato effetto della paura . Che i piedi dallo steſſo mo.

mento di tempo , che ſi raffreddarono con il rimanente del

corpo ſi conſervaſſero di’continuo alquanto freddi perſino al

terminar del citato giornoztce lo dà chiaramente a conoſce

re il ſilenzio del Sig. Molinarí,il quale non ſolo non ci fa.»

menzione alcuna di un nuovo calore inſorto negli delli pri

ma della ſera, ma ancora diſcorrendo di questa paſlìone di a`

nimo, la chiama puramente grarve commozione del medeſimo,

ad an annunzio cotanto fune/lo , e giudicato di carri-vo 'ar-ga

rio (z) ,e tralaſcia , come ſe non foſſero ,coſe di.rimarco, tutti

quei strani accidenti, che cagionò all’Infermm‘ e,che poco

fa ſono fiati da me raccontati. lo' intendo per altro , ed è,

chiunque a portata di meco capire, che intanto il Sig. Mo

linari ſi è-studiato di toccata* gli effetti della paſſione , in..

quanto che deſcrivendo gli stellì, averebbe paleſato .una ca

gione, la;quale,toglieva ad eſſo il comodo di potere con..

qualche probabilità, abbenchè aſſai ſcivola, addurre il ſo

praccirato freddo de’piedi, come-riprova dell’ acceflione feb

brile.Eppure quantunque prevedeſſe beniſſimo di dover com

mettere una mancanza di tanto rilievo, non ha avuta diffi.

colta a dire ,ai cooler: eſporre-…can ſincerità , e ſcbiettezz-ai

. . B a fam'

( t) Pag.t7- della Le”. le!Sig.Molj,,”j, (z) Pag. and!” Le”. dell'10.
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fatti in o'iſinganao delle Perſone ſarvie, ciro/'li, e11 oneste (r) ,

e che io ſcrivendo al Sig. Dott. Finocchi non ho tenuto il

giusto metodo dall' Offmanno preſcritto nel fare la relazione

di una malattia (z), perchè furono da me laſciate alcune co.

ſe ſpettanti all’ abito di corpo dell’ Infermo , delle quali l’

amico era pienamente informato. Ma di questo, e di altre

conſimíli coſe ne parlerò… più profuſamente nel feguíto.Ri

tornando dunque al nostro diſcorſo non pare :.nè tampoco‘,

che a motivo di eſſere stato aſſai lungo ílfreddo de’ piedi ſi

deva credere, che con il timor della morte inſorgeſſe pari

menre il paroſiſmo della febbre , quaſichè una' paſſione d’

animo di questa natura , che ſuol produrre la contrazione

’di -tuttí i minimi vaſi cutanei , e conſeguentemente ritira;

dalla circonferehza al centro il. moto de’flríidi (3.),~ non ſia..

capace d’indurre in un uomo malato di febbre.un tale ſpa

ſmo , che rimangano per un tempo’aſſai conſiderabile poco

meno , che prive di ſangue le parti' estreme del ſuo corpo.

Chi.così giudicaſſetdimostrñerebbe apertamente, che non ha.

un'idea chiara, e'distinta degli affetti umani, e che mai' gli

,èaccaduto di leggere, cheìil piacere medeſimo, il quale ſuol

rendere più libera, e ſciolta la circolazione del ſangue (4), è

giunto alle volte a ſoſpendere il moto celetiffimo' delle.feb

bri acute, e tutti quei. strani accidenti, che z ſogliono-acco’m—

pagnarle. Per conferma di questa verità mi .giova riportare

un fatto, che negli Atti dell' Accademia Reale.ſi legge (5).

Un muſico aſſai eccellente nella ſua profeflìone, ritrovando

ſi ammalato di una febbre continua acuta remittente,princi

.piò nel ſettimo giorno della steſſa ad- avere un continuo deli

'rio con grandiſſime grida, ed una veglia da niun ſonno in

terrotta. Nel terzo giorno del delirio volle, che ſi faceſſe nel

la ſua camera un Concerto di muſica, il quale dovè il Medi

co forzatamente accordarle. Appena dato principio al mede

ſimo, non ſolo l’ ammalato tornò ilare in volto , ceſsò di

gri

(r) Pag. 4. della Le”. dell'Arma/Z (2) Pag. 9. della Hefla; (3) Fe~’

:lenga Offrn. Opuſ.` varia Phi/Z pag. 137- (4) L» '.3475 Pag. 534.

(5) L' ma 170- 7. 11!. pag- 8.
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gridare , e di eſſer delirante , ma ancora diceva di ſentire

sì gran piacere , che avanti la malattia non avea mai pro~.

vato l’ eguale, ed è credibile , che ciò foſſe vero, perchè

intutto il tempo della muſica,.ſentito ſovente dal Medi

co il di lui polſo , non ſu mai riſcontrato nell’isteſſo un mi~ .i

nirno contraſſegno di febbre. Siccome poi terminato il con

certorítornarono in campo immediatamente tutti i detti

mali, perciò volendoſi gli aſianti afficurare della verita di un

accidente cotanto maravíglioſo, fecero rinnovar più volte il

concerto, e ſempre riſcontrarono, che in tal tempo ceſſava

il delirio, ed .inſieme la febbre . Per la qual coſa ſi conti

nuò di oi il ſopraddetto rimedio fino a tanto che il male

acuto ſciolſe: il che felicemente nel vigeſimo giorno ſuc

ceſi'e . Non sto poi a rammentare altri fatti di ſimil natura,

de’ quali l’lstoria' medica ce. ne ſomministra un numero poco

meno che infinito , perchè troppo mi preme di non rieſci:

aſſai lungo, e così a’ miei benigni Lettori rendermi noioſo;

Se tanto puotè dunque il piace: della muſica in un dilet

tante della medeſima, che un ſuono, e canto armonioſo ren

deva. a lui placido, e raro l’inſiuſſo del ſugo nerveo nella

ſostanza del cuore, a onta del fornite della febbre acuta, che

attualmente ſoffriva,non ſarà temerità il dire_ che il ſoprac

citatoleggeriſſimo freddo de’ piedi , ancorchè continuaſſe nel

nostro Infermo per lo ſpazio di ore diciotto in circa (enu

merando queste dal principio della paſiìone d'animo) effet-.

to foſſe del ſolo timor della morte, l’ idea della quale ebbe_

in detto tempo continuamente impreſſa nell'animo? E mi

confermo in queſio parere”, perchè negli antecedenti giorni.

come di ſopra è stato provato, non fu nè da me, nè da chi

lo aſiìsteva riſcontrato il freddo che il Signor Molinari ſi

andò immaginando, e che dipoi con aeree ſuppoſizioni, e

con ragioni inconlcudenti ha cercato di comprovare. Q`uindi

ſi può ancora perſuadere ognuno quanto s’ ingannaſſe il me

deſimo a giudicar queste febbre conſimile a quella (r) che.

ſofferſe l'ifieſſo Infermo nel meſe di Ottobre dell'anno 1752.

' A; B ’3 e che

(i) Le”. Apo!. mt. pag-24. .
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e che diſſe di averla con la China China felicemente curata.

Imperciocchè,dícoio,colui che mostra di non ricordarſi dal

la mattina alla ſera di una coſa , è impoſiibile che abbia una

memoria cotanto grande , quanto ſi richiede per riſovve-.

nirſi delle. circostanze di una malattia, la quale per molti

meſi non gli è paſſata ſotto degli occhi ;e che ſe pure ſi deſ

ſe il caſo, che le dette febbri foſſero realmente ſimili di peu-.

' riodo, non ſarà stata nè tampoco quella una continua per

ſottentranza, e di più deve ’avere avuti i ſintomi di una vee

menza aſſai minore; onde la guarigione attribuita alla Chi”

na China ſarà ſucceduta naturalmente , non eſſendo capace

il detto febrífugo di cagionare nè giovamento , nè danno bela

le febbri continue acute, le quali non hanno accidenti molto

funesti (r). . . ’ . ’

Egli è ben vero però, che a tutto ciò mi ſi potrebbe op

porre , che non ſuccedeſſero realmente nell’ ottavoffigioma

del male tutti quei ſintomi, che -come procedenti dalla paſ

ſione d’animo ho poco fa raccontati 5 mentre ſcrivendoſi

da me la relazione al Signor Finocchi non fu mentovata nè

l,’una, nè gli altri: e tanto più pare,r che abbia forza contro

di me una tale obiezione , in quanto che era neceſſario di

deſcrivergli per maggiormente ſincerare il ſopraddetto Pro

feſſore, che quel freddo de’piedi , da' cui diſſi nella mia let

tera, che l’Avverſario prendeſſe motivo di cambiarſi di ſen

timento circa la natura della febbre, non era effetto di una

nuova acceſiione febrile , ma bensì del concepito ſpavento.

Chiunque di me così baſſa-”mente penſaſſe , rifletta pure,

che quando ſcriſſila relazione al Signor Dottor Finocchi, pre

teſi di dargli ſoltanto un cenno di quanto col Signor Moli

nari mi era avvenuto , raſerbamíoni a maggior ozio, qualmen

te costa dalla steſſa mia lettera (a) di traſmettergli la storia

del male minutamenre deſcritta. Or ſe io prometto una nuo

va relazione, è ben dovere il credere, che nella prima per non

eccedere i limiti di una lettera familiare ſono ſiate trala

ſciate diverſe coſe, le quali'o non intereſſano dírettamlente

' e

(I) Tom' pag. 448. (a) Pag. 7. della 1.m- Apol- ad Sig. Molin-m'.
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le qualità della malattia, o ſervono a dichiararne i.ſintomí.

Non ho poi penſato mai più a ſodisfare la contratta obbli

gazione , perchè pervenuto a mia notizia che ſi- preparava..

contro di me una ſcrittura', la quale altro non avea per fgn'.

damento, che la detta mia lettera, non ho voluto correre il

pericolo, che l‘istoria ſortiſſe la steſſa diſgrazia, che era ac

caduta alla lettera , vale a dire, che tolta foſſe dalle mani

del Signor Dottor Finocchi, e reſa pubblica colle stampe,

dopo averla in moltiflimi luoghi alterata (l). Laonde è fuo

ri. di ogni ragione il ſoſpettare , che non avendo io meſſo

prima in conſiderazione i mentovati accidenti , gli abbia al

preſente di mio capriccio inventati. a

Dall’ aver poi dimoſtrato ſin quì. , che quel leggeriíſimo

freddo de’piedi , che ſofferſe l’Infctmo nell’ottavo giorno del

male,nacque dalla paura; che la febbre non ebbe mai alcun

ordine nelle ſueeſacerbazioni, qualmente ſogliono avere' le

continue per ſottentranza (a) : che la China China dat-1 nel

la 'maſiima doſe (3) non tolſe alla febbre una' minima parte'

della ſua intenſione : e che finalmente le ulceri della'g'ola..

non erano bastanti ad 'impedire l'azione dell' ifleſſo febrifus

go"; dall' avere , difli, dimostrate ſin quì le dette coſe, è facile

l' accorgerſi ſe la febbre del nostro ln’fertno la'dobbíamo ri'

durre al genere .delle continue per ſottentranza, o veramente

a quello delle continenti'. E come che trattandoſi difendere

la propria. efiima'aione, che vorrebbe l’a‘ltrui livore render vi

le, e depreſſa non ſi deva per legge di natura laſciar qua;

lunque mezzo, che oltre all' eſſer valevole a ſostener la ine

deſima, ſia ancora giuſto, perciò non increſcera ad alcuno il

permettermi , che per dímoflrare più'apertamente eſſere fia

ta la febbre del citato Macella‘r’o una vera ſiuoca putrida, a

rammenti brevemente quei ſintomi , con i quali ſono con

ſuete.ſimigiianti febbri' di dar principio al corſo. loro, che;

per'l’o’rdina-rio è più d'og’ni’altro pericoloſo. z T.zzr’’.F. «.43

’ Gli an’tichi,ecqn eflì i più ſavj moderni 'Medici, quindi'?

' ’ ... B 4 no

(I Ca:ì per de autentica del Si -Dott-Fiuattbí. 2 Tom' i o .o

>(3) L’ :staffa 'pag- 246. ,SJ-{en- íe”. 6. reſpon. (2. .' . 565
l,. ...a
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nomin ano nelle febbri la putredine, intendono per l’isteſſa.

una tale alterazione di tutti, o di una porzione de' nostri u

mori, che stante la medeſima corr’ino a gran paffi al totale

disfacimento della loro natura (1),. e ſiccome è loro accadu

to di oſſervare,che la febbre ſinoca, vien molte volte accom

a'gnata da tanti , e così fieri accidenti, che non poſſono

uefli accadere ſenza un maſſimo vizio de’ fluidi, quindi è,

che a questa hanno appoſto il nome di putrida, 'intendendo

per ſemplice ſinoca quella , che corre con tutta l’immagina

bile placidezza il ſuo periodo, e che perciò la vogliono ca

gionata dal ſolo accreſciuto moto del ſangue (z) . Al che

ſe ſi aggiunge, che la febbre del vajolo, il quale è una..

vera, ed 'acuta corruzione di tutti gli umori, corre ne'l diſ—

creto di quattro in quattro giorni, e nel confluente tolti i

tre primi dell‘eruzione di ſette,in ſette ora conilvcarattére.

della ſinoca homotonos, oradell’ epagmastica , ed ora della

aragmastíca, apparíſce maggiormente quanto ſi compera al`

l'isteſſa ſinoca la già addotta diviſione. Tale periodo poi del

la febbre varioloſa ſi ricava dal diligentiſiìmo, e cotanto be

nemerito della Repubblica Medica Tommaſo Sydenham nel

ſuo trattato del vajolo regolare, del qual trattato, e di tut

ti gli altri, che ci ha laſciati il medeſimo Autore concernen

tli l’isteſſa materia ne èstata fatta dall’immo'rtalBoerhaave sì

fatta stima , che diſcorrendo eſſo del vajolo, ebbe a dire, che

ad” accurata Sydenaham? deſcriptio , u: decci: lega' mercati

panca modo addenla habe.*am (3). Il perchè stimo , chedella .ve

rità di quanto poc’ anzi è stato da me detto, non ſi poſſa in."

alcun modo dubitare. Ed è a mio credere così facile il com

prendere , che i termini, dei quali ſi ſerve Sydenaham per eſ

primere il ſoprammentovato ſentimento, equivaglino er l’ ap

punto a quelli, dei quali mi ſono io ſervito, che fîrei tor

to a chiunque, ſe' mi tratteneſiì a farne vedere la corriſe

pendenza; perlochè rivolgerò il mio diſcorſo a favellarc

ſtoricamente de' ſintomi , .che la detta putredinoſa diſpoſi

. zione

(r) Vol-:fl ne' Comment-'ſmi a Bon-b. Par. 730. (a) L’rL/Ieflo Pamitat.

(3) Per. 1379. i . - i

 

  



ñM

²î

zione de' nostri fluidi nel bel principio della febbre cagiona,

e che ſono quelli , i quali fanno al Medico comprendere,

quanto ſia grande il vizio degl’ isteſiì umori e conſeguente

mente di qual natura ſia per eſſere la febbre. .

Hermanno Boerhaave, il quale non è volta che io non no

mini con una ſomma venerazione, e che a giudizio di tutti

i Savi fa una grandiſſima autorità nelle coſe mediche, ripor

ta, the il calor Pmzgitituo delle carni, la celerità febrile, e l’

ineguaglianza del polſo, i: orim- acceſe groſſe , torbide, crude. ,

:ſenza ſedimenta, l'età gio'.veìile, l’ abito di corpo caldo , c,

ſanguigno , la stagione ec. formano tutti inſieme il ſegno det

to da' Greci pathognomonico, e da’Latini caratteristico della

ſinoca putrida (t). Le proſſime cagioni poi , dice eſſo , che

ſogliono eſſere la,dcnſità infiammatoria di tutto il ſangue , l’

ostruzione delle viſcere, la constipazione della cute, e quaſi di

tucti’i vaſi capillari›(z) . Per la qual coſa fra le cauſe pro

catartiche, o dir vogliamo prodiſponenti a detta febbre ſi do

vranno enumerare tutte quelle coſe , che addenſano , e ren

dono meno-ſcorrevoli i nostri umori, o gli fanno paſſare ne'

vaſi non propri; ſicchè l’ecceſiivo moto , il quale porti per

mezzo del ſudore una gran perdita della parte acquoſa..

del ſangue,o lo sforzi a penetrare ne' canali arterioſi di ſe

condo genere, ove ſia costretto per un freddo repentino a

riſiagnare il vino generoſo e bevuto ſmoderatamente , da

cui viene moltiſiimo addenſata la linfa , ſaranno due poten

tiſiime cagioni a diſporre gli uomini ad una malattia cotanto

pernicioſa . Adora dunque ſia preceduta alcuna delle due

allegate cagíoní , e immediatamente,o poco dopo inſorge la

febbre, la quale oltre eſſer mancante di remiſiione abbia an

cora gli accidenti ,che ſono da Boethaave deſcritti per ſicu

ri, ed infallibili contraſſegni della febbre continua putrida,

ſarebbe stolto, ,e di ogni biaſimo degno quel Medico , che

tale .non la giudicaſſe, ed in vece di uſare quei rimedi, che

diminuiſcono l’efferveſcenze, o ebulizione febrile, raticaſſe i

cardiaci , diaforetici, gli ſtimolanti ſecondo il ſiſiema di Silvio

.r zz .. .. d. .delle

(t) Par. 73t- (2) Par. 730. ’ . .
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delle Boeè, iquali medicamenti,al dire di Sidenharnio, altro

non fanno, che ſomminiltrar nuova materia alla febbre, per

chè addivenga maggiore. ’Ma ſe tutto ciò è vero, come pur

troppo è veriſiimo, e costando altresì apertamente dal ſoprac

citato mio 'abbozzo d’istoria al Sig. Dott. Finocchi diretta , che

.l’lnfermo era di un abito di corpo ſanguigno, e dedito alla vita

laura; che nel giorno medeſimo, in cui principiò la febbre,

avea moltiſſimo ſudato, e ſenza riguardo ſi era eſposto all'

aria fredda ; che la febbre non declinò ſino al quarto gior

no; chein detto tempo le orine furono aſſai colorite, il a.

lore delle carni gtandiſiimo, i polſi moho febricitanti, di ef

guali, e qualche poco duri (r), non'mi ſarò ingannare a..

giudicar la febbre una ſinoca putrida, 'ed avrò fatto beniſ-2

ſimo ,(2) a fervirmi delle cavare di ſangue, de' lavativi refri’

geranti, e delle .copioſe bevute di acqua comune (3).' ſu:

Non ſo poi quanto poſſa eſſer vero ,’‘ che in una febbre."

continua putrida cagionata [alla ”stipati-ione ani-verſate da'

{Ori umori, ſi deva anteporre all' emiflioni di ſangue dei'

raccio, e dal piede l' uſo .delle coppette ſcariſicate (4) quaſi

che , conforme vuol l’Avverſario, richiamino queste.'dal {entro

alla circonferenza , :e quelle viceverſa'dallaìrt:irei'n'afevernn'».

al centro le materie'del‘ ſudore", kc’qu’ali ’fouo’ristag'nan

ri fuori de' propri ’vaſi ,’ o ’che dalla eletta costipazíone..

ſono state retropul’ſe nella maſſa del'ſangueſs'). lo ho

ſempre mai creduto , e parmi di'non aver. preſo abba

glio , che le coppette non ſiano, ,nè ſino. eſſere così varr-,

raggioſe in caſi'confimili, quanto il volgo'medico comune

mente ſuppone,. impexiocchè rimaſiipprivi della preflione..

.dell’aria esterna’queí minimi vaſi, che 'ſono f ſi 'in quelle

patti della cute inſerita nella cavità delle coppette nie-deli*

me, e comprimendo altresì queste con il loro orlo un nu

mero molto 'conſiderabilè di vene., iìl ſangue , che per l’isteſ.

. ſe non 'può ſeguitare‘ .il ſuo corfo',"deve penetrare per neceſ

t'.'},YÈ ..'2' l.. ,.ZV.. ’ ' .I - wTJ.hJ.fiſä'f)

.{t) 'Left- dell’ duri. pag. m’.. ifrſir4. ;5; Bjoerba. .in ;fb Par-'7'36.

72943) ”ml.W" ”3* 1°' 'ì' (4) L' ist'ſſî P4:- r:. 13. x4

(5) Luoghi cita”. ,. ' , L. U 1 ..

_____._
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ſità non ſolo n’e’canali di altro genere, 'ma ancora conden~

ſarſi negli stefli , ed ivi rimanere ſino a tanto che ſi cortom

pa , .ed eſca come marcia, o ſi riſecchi , ed eſalì a foggia di

una ſottiliſiima polvere, o ſi cangi in ſiero, e poſſa eſſer.e.

riaſſorbito dalle vene. Supponendoſi dunque che la materia

del ſudore ſia fuori de’ ſuoi vaſi , ma ſi trattenga per anche in

alcuni altri della cute , ſe questi ſono .costretti per mezzo

delle coppette a ricevenfldel .nuovo ſangue , ſarà cotanto diffi

cile , che 'la` medeſima materia del ſudore ritornar poſſa ne'

propri canali , 'che ä‘nzi .dovrà eſſere ,ſpinta più a’ dentro

triquelli , ne’quali gi‘a dimoíava ,_e ſi dovrà ..ivi trattenere

tanto tempo ( che è .lunghiſiimo) quanto .ſi richiede, acciò

che ſegua una delle mentovate ſoluzioni. E‘ paritngme non

meno difficile, cherì fatto. rimedio richiami dalla maſſi:' do

glí: umori alla Jſùperfidc-del corpola materia del ſudore ,
eſſrchè questo non ha altra azione , o forza , che di togliere

ra preffione dell’atmosfera da quelle parti, alle quali viene

. applicato, e ſiccome non procede dalla gravita dell' aria, che

la-detta materia del ſudore stia unita agli altri fluidi del

corpo umano, così non è in alcuna maniera ſperabile, che.

tolta'la medeſima da una qualche parte del corpo corra ver

ſo la steſſa la detta ſola materia del ſudore,ancorchè la ſup- ~

ponghiamo meno grave di tutto il restante degli umori; s'

inſeriſca per tanto da tutto questo, che fermandoſi delle..

coppette tanti piccoli tumori infiammatori, ſi renda più osti

nata la costipazione de’ vaſi cutanei, e ſe ne creſca il nume

ro poco meno che all'infinito. 'Perchè poi non ci deva faro

astenere dall’emiiſione di ſangue , e del braccio, e dal piede

la medeſima costipazione de’ vaſi cutanei egli è facile il dir-.

lo : Primieramente perchè diminuita la quantità, e con eſſa

l'impero del ſangue , ſi dà luogo, che le materie' stravaſate

ritornino ne' propri canali, e per questi continuino il loro

corſo,laddove dalla natura ſono fiati destinati : e quando ſi

meſcolino di bel nuovo con il ſangue, o ſiano già con eſſo——

riuniti ſon ſemäre più a portata di ſepararſi dal medeſimo,’

ed uſcir fuori leorpo di 'quello, che postino fare eſſendo

in
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in qualunque luogo ristagnanti. Ma a che ſerve, che io di

vantaggio mi affatichi a perſuadere altrui queste coſe, men

tre avendo io provato', che :il nostro lnfermo {offriva una..

continua putrida, ed era di un abito di corpo atletico , ven

gono daper ſe steſſe a dimostrarſi neceſſarie? E ſe non fu

tono ancora vantaggioſe , non procedè dall' eſſere state uſate

intempestivamente (r) ,. ma bensì perchè, come dice Ovidio:

,Non est in Medico ſemper rele-vetm- ut :gdr:

laterali-{m doſſo [la: 'vale: arte malum.

Paſſo perciò ſotto ſilenzio molte altre refleiſioni intorno alle

cavate del ſangue, all’uſo de' lavativi di ſemplice decozione

d' orzo, e delle bevande di pura acqua: ma non voglio ta

cere, che punto mi alloncanai dal vero ,ì quando unii la gran

dezza del polſo colla di lui durezza (2). Concioſſiacofachè

per giungere dal polſo. molle al duro ,( l’isteſio ſi dica.dal

piccolo al grande)comel’intende il Bellini (3), e Boerhaave,

che lo raſſomiglia ad un canale di legno , e a una duriſſima

penna da ſcrivere (4), vi ſonoinfiniti gradi di mezzo,. per i

quali ſi deve neceſſariamente paſſare. Vesti, che.ſomman

ca.nti del proprio termine , non ſempre ſi’ſogliono eſprimere

coll’ aggiunta del comparativo, più , o meno, ma aſſoluta

mente ſi dicono grandi , .o piccoli, duri, omolli ,ſecondo che

agli uni, o agli altri de’loro ſupremi generi gli ritroviamo

più proſſimi : .ed eſſendochè .una piccola durezza dell'arteria

non è capace dí fare sì fat.ta reſistenza all’impeto accreſciu

to del ſangue per' cagione della febbre, che non venga ad

eſſer dilatata per lo meno a quel ſegno, acui ſoleva giungere

nello stato di ſalute', di quìè , che volendo.ſi dare ad intendere

ad altri una tale alterazione di polſo, ſi può beniſſimo eſpri

mere con i termini di grande, e .duro, ſenza punto offendere

la dottrina de’mentovati Autori, i quali conſiderano le qua*

lit‘a del polſo nel maſiìmo’ grado, e da noi eſprimendoſi nel

la detta maniera, vengono ad .eſſere conſiderati ne’ gradi pu

tamen

(r) Le”. deIl’J-ov. pog- 13. (2) Ual/leſſe pag. to. e 13.(3) Pag. 53.

N5119 Pſtfi a", hiſ- Mcd. Para”:
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mmcnte di mezzo. Così ſono perſuaſo, che ſarà stato intîzſo

dal SigqDottor Finocchi, il quale ſpeſſime volte avrà nota~

ti ſimili polſi nelle perſone vecchie e robuste . lo non credo

Però, che poſſa aver capita la ragione, per la quale il Signor

Molinari ,in vece delle fomenta di acqua tiepida, applicaſſe

al baſſo ventre teſo, e duro del nostro malato un impíastro

.composto di Caſſia, e gomme (i) . Similmente non ſo ſe a~

verà inteſo , come poteſſe mai ſuccedere, che l’inſiammazio

ne ſopraggíunta alla gola nel quinto giorno della febbre(z),

c ſciolta affatto nell’ ottavo (3), ſicchè in (letto tempo l’lufer

m0 arvea liberiffima la reſpirazione, e ſi cibo-'va ſenza irzcomodo

di ſorte alcuna (4),foſſe cauſa delle due ulceri della gola me

deſima (5), dove ſi ſcoperſero nel duodecimo giorno della..

malattia (6), in cui ſoltanto la deglutiziane del cibo principio—

ma a renderſi doloroſa (7). Si aggiunga, che il Signor Moli

nari riconoſce la ſopramentovata infiammazione per effetto

della febbre (8) , le ulceri, che ne nacquero le dichiara galli

che (9) , e di più non dice d‘ onde procedeſſero nel malato

le prime ſcintille di ſimil male, quaſichè la Rocca ’S.Caſlìano

ſia una Terra della Guinea, nella quale la Luc gallica viene

ad eſſere cndemia (to). Sono certamente strane ſimili propo

ſizioni , e da intenderſi ſoltanto dalloro Autore Signor Moli

narí; ma a confronto di quelle, che ha avanzate intorno al

-1’ uſo della manna, c della cagione della stitichezza delle fec

ce intestinali, che incomodò l’ Infermo tre giorni avanti al

la malattia ſi poſſono giudicar per ottime. Prctende (1 r), che

la rara , dura, e difficile evacuazione per ſeceſſo, in uomo ſa

no , e al maggior ſegno robusto proceda dall’indigcstione del

cibo (12), e che volendolo purgare ci doviamo ſervire dei ſo~

lutivi più forti della manna; perchè , dice eſſo, prendendo moti

vo di dirlo dal vomito, che produſſe al nostro Infermo, a

 

i «cui dovei darla due giorni prima, che íncominciaſſe la feb

bre, non potendo questa di ſua nat/{ra lenta nell' operazione paſ

ſaro

(t) Le”. delI’Aowr/îpag. I7. (2) Pag- 16. della medeſimo. (g) L’ſffit’fla

Pag..18. (4) Letr..dell’ Aooerſ. pog. 13. (5) L’ iſlcflù pag. 28. (ó) Luo

go marc. (7) L’iflflfl‘fl pag. 29. (8) L’rstefl‘a pag. 18- @WLW/1'117'

pag. 29. (to) Sydben. Let. rejpon- (tt) Le”. del” doverſi Pag- 119

(12) Le”. dpolag. wir. pag. rr.
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i ; ,’ ſare :alla propia forza agl’mtestmz , ma qual; ſua] eſſere mag.

g .
gior contrasto , e Per la copia d_c’flati,e Perli:. materie eſcremen—

P ' :iz.ie nottfacili ad eſſer Pofle m moto, addzrwene m tali Perflme

I ſi* ' 'vomitorio (1).
I l Î ` Prende quì dunque il Signor Molinari le veci di quei Me..

. ' ' i dici della'Germania che pretendevano eſſere la manna inabi

r .7 j le a purgare.i popoli del Nord', stantechè ſono eſſi di una..

i fibra robusta , ed aſſuefatt‘i ad un -vitto copioſo (z). Ma ohñ!

i quanto sf inganna ſe ſi luſinga di poter far riſorgere un’

' opinione , che da molte , e molte ſperienze è ſtata già con.

. ſutata . La manna,dice-Federig~o Hoffmannmè un purgante

l ' così attivo , che dato al peſo di due , o tre once, promuove

negli fiefli Tedeſchi perſino a venti evacuazioni (z). Zion.m

Luſitano aſſeriſce che put-ga qualunque remperamentoſh); e

' Niccolò Lemerì citato dal Signor ,Molinari non ha mai det- .

..’ to, che ſiadi ſtia natura lenta nell’opcramèonnzanzi mostra di

crederla un purganre piuttosto .gagliardo , menrreflîſſegnan

. done la doſe non vuole ſi eeceda il peſo .di donano-:(5). lo

.'. . Poi quando da un ſol farm.come fa.l’Awcrſario., indur.vo

leflì una propoſizion generale , ari/rei motivo di riparla fra i

. . purgantí caut’cící , e non già tra’piacevolí, o lam' nell’apera.

' 1 ' z-ioflze...lmperciocchè è proprietà de’purganti corroſivi, e vene

l l ' " l fici , prima di promuovere l'evacuazioni Per ſeceſſo, d’ indurre

I

ñ'."VT.'*-“*eu....W u

‘ l la nauſea, ed il vomito (6), ma non eſſendo io ſolito avanza`

i . re alcuna coſfl,ſenza aver prima una lunga ferie diaccuratiſ

' E i} "i . ſime eſperienze, che me la dimoflrino certa., e ſapendo inol

'ì `z tre, che la manna ſirende nauſeoſa tutte le volte , che per

L; ’. i ſcioglier‘la in qualche fluido rsì fa molto tempo bollire, op

l l . 1:_ .. pur: .ſia Poco recente (7) 5 -perciò il vomito,>che produſſe

l i al nostro Infermo lo Aripetei, e tutt'ora lo repeto dal ſapore

: 'nauſeoſo ,' che dovè la medeſima. acquistare nell'aver forſe_

tt , . troppo bollito nell’infuſioneoíſenm, e cremor di tartaro .

E ' l Nè per questo .vi ſarà mai Pericolo, che nel .tempo avvenire

i

ll

lO

’ .(1) L' :steſſa pag. u. .r -1,2, (.2) Dlfllii Fed. Hof-fly” la mamupag- 17'5.

' (3) L’lsteflò luogo ;itato peg. x77. (4) Med- Prar- brst. Iib. 6..btfl. 8.

’ Pag. 971. (5) Dlzion. delle Dq'agbc ñ -212. Bocrh. de Wir. [md-p. 214.
l l t. .

‘ (7) Fed. Hoffm- dclla manna f. 176.

l .
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io ſia per allenermi da un così gentile, c valevole ſolutivo nel

le perſone di abito di corpo robusto, che anzi in queste piut

totto che in qualunque altre ſon riſoluro di'uſai’lo, e la ra

gione sì è, perchè non depende dall'indigestiom, che leder

le perſone ſi ſgravino di rado, e difficilmente dalle fecce inte

stinali, ma bensì procede dall’ aver ſortito dalla natura una

fortiſſima diſpoſizione delle fibre di tutte le parti, cheiler

vono alla digestione, ſicchè il cibo viene ad eſſere dall’isteſ

ſe così ſciolto, che le vene lattee, e gli altri vaſi ſparſi per il

rubo degl'intestini , aſſorbiſcono tutto ciò , che ſi ritrova im

eſſe di fluido. utile (r) alla nutrizione , e laſciano le fecce tan

to aride,.che giunte nel colon,n0n hanno attivita di stimo

larlo, acciò. le poſſa ſpingere fuori del corpo(z) . Or avendo

la manna- oltre quell’acre proprio di tutti i purganti, e da..

cui viene accreſciuto il moto verffiicolare degl'intestim , anche.

un' altra ſostanza. mucillaginoſa, ottima per ammollire le fec

ce (3.), deve eſſa in tali uomini, i quali, come dicevo, di rañ

do ſi ſgravano delle medeſime a motivo della loro eccedente

aridirà,eſſcre un purgante ſempre attivo,e benigno. (Liesta

Preſſa, ſostanza poi mucillaginoſa rende la manna un ſoluti

vo non cotanto adattabile ai corpi deboli, perchè fomenta,

quel.la laffità degl’inrestini, che gli rende ſoggetti all’indige

stioni, qualmente danno a divedere le loro fecce, che per l'

ordinario ſono ſciolte (4) .

Tralaſcio questalunga digreſſione , e ritorno laddove ſi di

partì il mio diſcorſo. Come dunque ſe la febbre del ſoprad

detto lnfermo, non ſolo fu una ſinoca putrida, ma ancora.

così fiera , the a lui tolſe la vita , come, dico, potrà eſſer vero,

che non deliraſſe mai (5), mai ſoffriſſe nel corſo della mede

ſinja i moti convulſivi (6), e che l’inſiammazione degl’intesti

ni, già da me predetta avanti alla morte, e poi riſcontrata..

nella ſezione del cadavere, altro non foſſe, che una tintura.

di ſangue stra-naſa” dai tromba' dell'aorta, e della 'vena ca-va,

n

l

(r) Boerb-mllc prcl. all' loft'. Med. Par. r 12. pag. 292. (z) Idem Pan-.109.

(3) Fed. Hoffman. Dflſſ. della manna Par. 16. pag. x76. (4) Bonh. l'ist

Med-S. 112.2113929). (5) Le”. dell'14”.pag- zo. (ó) L' Uli/7” Pag* 3°*
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rimasti rmſiper mezzo di rm taglio fatto all’ ej’ofago (1). Io per

me penſo', che il negar tali coſe, come fa appunto il Sig. Av*

verſario (z), ſia l’ísteſſo,che dire , che tanto quei quattro Re

vct‘endi Eccleſiastici, i quali mi vidderoaſciuttar gl’intestini ſot

tili con panno bianco , e attestano con giuramento, che ſi

mantennero non ostante intmoltíffimi luoghi di color porpo.

rino, in altri di color di roſe pallide tendente al nero (3),

che quanto gli altri cinque, che aſſisterono alternativamente

all’lnfermo per ſette giorni di ſeguito , cioè, dall' ottavo del

la febbre per fino alla di lui morte, con giuramento aſſeriſco

no , che il medeſimo non ebbe in detto tempo alcun libero ,

e ſavio diſcernimento (4), foſſero privi di vista ,e non affatto

ſani di mente. Ed ancorchè dica il Sig. Molinari, che non.

{i oſſervò il vomito, conforme doveva eſſervi tutte le volte,

che ſi foſſe data la detta inhammazione degl’ intestini (5),'

contuttociò questo non è argomento ſufficiente per prova

re, che non. ſi claſſe , perchè Federigo Hoffmanno c’ inſegna,

che allora inſorge.il vomito, quando l'infiammazione ſi for

ma negl’ intestini groſſi (6) , e ci riporta diverſe istorie di uoññ

'’ mini

(r) L’iflefla p.1g.37. (z) L' iflcſſapog. 5. zo. e40. (3)Noi infraſcrit

ti cc.(*) attestiamo qualmente eſſendoci trovati preſenti all' aper_

tura del cadavere di Gio. N.N. della Rocca San Caſſiano, oſſervamñ

-—-;~;_~‘Ì=~-'-~"’.'.‘‘‘

mo, ſiccome potè vedere molta genre, che era preſente,che ap

pena ſcoperte ’l’inteſiina ſi viddero quelle in particolare, che da

,bimbi iProfeſſori furono chiamategracili , eſſere di color porporió.

no in molti luoghi , ed in altri di color di roſe pallide, e tendenti

'al nero; onde per torre ogni dubbio, che foſſero macchiate di

.ſangue stravaſato, furono' in più luoghi preſe con panno bianco,

.e sfregate dal Sig. Dott. Canestri ſenza che rimaneſſe macchia di

ſorte alcuna nel bianco lino , tanto più , che erano aridiſlime , co~

me ſe per qualche tempo state foſſero al ſole, o al vento eſposte',

'in ſede ec. (*) I nomi dei trjlimoniporgiufii riſpetti non/1' riportano ”è

di questo, nè del figurare attestata ,* potendo/ì riſcontrare nell' origina

le, che è appreſſo r Signori del Luogo - (4) Noi infraſcritti ec. con

nostro giuramento attestiamo qualmenre avendo aſſistito alterna

tivamenre, e quaſi di continuo N.N.per prestarglí gli ſpirituali

aiuti negli ultimi ſette giorni di ſua malattia, fu da noi ricono

ſciuto il medeſimo'in detto tempo non avere il medeſimo alcuno

ſpazio di libero diſcernimento , in fede ec. (5) Le”. dell'Arma/Z

png- 37. (ó) Delle febbr-infiam-degl’inteſl- Tom-4. para-y5387
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mini morti per l'infiammazione de’ſottili ſenza rammenta

re, che quegli ſoffriſſero neppure la nauſea (r). Anzi vuole

che ſia proprietà delle ſinoche di qualunque ſpecie, delle feb.

bri ardenti ec. indurre nelle dette parti la mortifera infiam

mazione (z). Ben è vero però, che io non prediſſì agli'astamí

la medeſima, quaſichè la gíudicaffi proſſima cagione della.

morte dell’Infermo, imperciocchè ſo beniſſimo, che fe non

aſſano ad una vasta cancrena , o veramente allo sfacello, non

ono capaci di uccidere un uomo, ma volli avvertirli, accíò

deſisteſſero dall’ uſo del rabarbaro , il quale anche per queſta

parte non ſi doveva praticare (3) .

Dica pure adeſſo il Sig. Molinari,che dopo di aver fatto

prendere il rabarbaro al nostro lnfermo rítornaſſe nello stato

naturale il corpo dimmi umida, e ceſſaſſL-ro unitamente} dolori,

e 'le ſmauie (4) . Dica ancora , che i polſi dopo la prima preſa

della China Ch. addíveniſſero pieni , e frequenti (5) - Decantí

il notabile miglioramento del decimo , undecimo , e duodecimo

giorno della febbre, nei quali mercè della China Ch. tan”

flemó la febbre, olio fa generalmente creduto eſſere il aziçm‘e

stato fuor di pericolo , e nieghi francamente ,che nell undeci

mo amministrata foſſe l’ estrema Unzione all' Infermo (6) .O`ue

sto Sagramento da ciaſcun ben ſi ſa amministrarſi agli amma

lati, ſe non quando ſon moribondi ; ſicchè, ſe per un tal fi

ne fu chiamato il Paroco convien credere, che dopo la China

Cb- ſi :mm-ntaſſe il dolor del luſſo 'ventre ,che l’brfermo a.'ueflie

le [mmie, il delirio addì-veniſſe continuo , il rabarbaro paſſaffè

ſenzagiorvdmento , e‘ffinalmenre'i polſiſi rende/Zero :piccoli , efre

guerzti (7) ſiccome ogliono farſi nell’ultimo periodo della vita.

Ma' giacchè mi ſono immerſo nel racconto de’ſognatipre

testi, e ricercate invenzioni del Sig. Avverſario non voglio

tralaſciare di ridurre in mente a chi legge quello , che co-'

fiantemente aſſeriſce di non eſſergli stata .da me raccontate...

.nelConſulto l’infiammazionedella gola.‘E ſarà vero che vi

ſiano uomini di coraggio, e intrepidezza tale che non ſi ver.

" mi… ’ . ...e’rgqgni- A

(r) Luogo cima pag. 292. 293. (z) ’L".ijleflò pag. 286. (3) Boerb. de

. cog- él mr. morbi: 777. Voanjì luogo x”. Syd. Le”. Lre/portſZ.pag. óó

t (4) Lem-M1' Avon-yog- 2.7..(5) Luogo muro , (ó) Cori per Fede del

Parata, thefiunſërm preflb un Sig. del Luogo. (7) Lett-dell’Ao.pag.”
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gOgninO dl negar francamente quell rsteſſo, che hanno con 1

propri occhi oſſervato P Fra le altre ſopraccitate perſone , che

preſenti furono al nostro Conſulto,e che ct videro riſcontra

re un dopo l’ altro la detta infiammazione col benefizio di un

cucchiaio, ſitrovò anche il Sig. Chirurgo, il quale avendola

attentamente oſſervata ,con eſſo noi convenne, che dall’isteſſa

procedeſſe la difficile deglutizione del cibo ,di cui ſi lagnava

allora l'Infermo (I).Perchè dunque repetere dalle Lue gallica

quelle due ulceri , che vi ſi ritrovarono dopo molti giorni (2)?

ſarebbe forſe questa la prima volta, che una ſinoca putrida

aveſſe prodotta l’ Angina , e da eſſa nate foſſero le ulceri , men

tre l’Hoffmanno ce ne racconta un’intiera costituzione, nel

lmquale i maggiori incomodí , che ſoffriſſero gl’lnfermi,ſole—

vano per ordinario eſſer nelle fauci (3) . Ma d' onde finalmente ſi

repeterà la morte di questo lnfermo cagionata dalla febbre in

quindici giorni, ſe non ſi' ammettono le infiammazioni pro

dotte dalla febbre isteſſa , non ſolo nelle predette parti, ma

ancora nelle vitali, ove avrebbemo avuto il comodo dioſ

ſervarle, qualora il Signor Molinari ſi foſſe compiaciuto di

terminar la ſezione del cadavere? Tant’ è, chi nel principio

di un racconto di fatti, maſchera per una ſol volta la verità,

è forzatamente costretto a oſcurar la medeſima anche nel fine.

Ecco finalmente ſotto gli occhi da Giudici idonei , e'lí—

beri da ogni prevenzione la maniera praticata dal' Signor

Molinari aell’ejjzorre con ſincerità, e fchíettezza i fatti in di

ſingarmo delle perſone ſamie , tirvili, ed oneste (4). @gestiſono i

contraſſegni e i documenti della ſcienza del Signor Molinari, il

quale ſr vanta poi di non aver d’uopo, che a lui ſiano da. me

ancor lattante nella Pratica della medicina dettati raziotiajper

poterſi difendere dalle mie objezioni (5) . Io mi rimetto frattan

to al ſaviſſimo diſcernimento de’mieí benigni Lettori, i quali

riflettendo alle addotte coſe avranno motivo di ſaggiamente

decidereſe io miſia imbattuto in olii perfarmí angiusto medita con

trasto paffiede quanto intieramerttcfa d’ aopo, e jo rattattoſe abbia

la Giustizia inſao fa'vore , ed il merito della tan a dallaſua parte 9

I L F 1 N E.

(t) Cori perfede aut-del Sig.Cbi›-. (2) Lett.dell’Aooer .pag.29. (g) Tom.

.IV. Part l. 181. (4) Let:. dellJArwerj; pag. 4. (5) “í’iſlefl'a ”3.40,
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